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Domenica 10 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 9,11-17
Tutti mangiarono e si saziarono.
In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. 

Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: “Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta”. 

Gesù disse loro: “Dategli voi stessi da mangiare”. Ma essi risposero: “Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente”. C’erano infatti circa cinquemila uomini. 

Egli disse ai discepoli: “Fateli sedere per gruppi di cinquanta”. Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. 

Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 

Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (padre Ermes Ronchi)

Cinquemila uomini, una sera di Palestina, dalle parti di Betsaida. Sono il motivo di tutto. Io sono uno di loro, mi riconosco nelle parole con cui Luca li rievoca: «Gesù prese a parlare di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure». C'è tutto l'uomo in queste parole; il suo nome: creatura-che-ha-bisogno. Di Dio e di cure, di pane e di assoluto.Vi è riassunta tutta la missione di Gesù: lui è Parola di Dio e guarigione della vita. La prima riga di questo vangelo la sento come la prima riga della mia vita: sono uno di quegli uomini, ho bisogno di cure, di qualcuno che si accorga di me, si prenda cura, guarisca la mia vita. Ho un desiderio inappagato e non so neppure di che cosa, ma so che niente fra le cose create lo potrà saziare. Ma il giorno declina, bisogna pensare alle cose pratiche, gli apostoli intervengono: «Mandali via perché possano andare a cercarsi da mangiare». 

Ma Gesù non manda via, non ha mai mandato via nessuno. Replica invece con un ordine che inverte la direzione del racconto: «Date loro voi stessi da mangiare. Date». Quando ho fame, Signore, manda sulla mia strada qualcuno da sfamare; quando ho bisogno, mandami qualcuno che abbia ancora più bisogno di me. La fine della fame non consisterà mai nel mangiare a sazietà, da solo, il tuo pane, ma nel condividerlo, spartendo il poco che hai, i due pesci, il bicchiere d'acqua fresca, olio e vino sulle ferite, un po' di tempo e un po' di cuore. Noi siamo ricchi solo di ciò che abbiamo donato. Il Signore non manda via la folla perché Lui per primo vive di comunione. Ad ogni eucarestia è Dio che mi cerca e mi chiama (beati gli "invitati" alla cena del Signore...), Dio in cammino verso di me per guarire la vita, Dio che è arrivato, che vive donandosi. Dio che non può dare nulla di meno di se stesso. E che dando se stesso ci dà tutto. 

Alla fame dell'uomo non è bastata la Parola di Dio. Dio ha dovuto dare la sua carne e il suo sangue (D. Barsotti). Ci dà il suo Sangue (il sangue che si dirama per tutto il corpo e collega e vivifica tutte le parti) perché nelle nostre vene scorra la sua vita, nel nostro cuore metta radici il suo coraggio e quel miracolo che è la gratuità nelle relazioni. Quando ci dà il suo Corpo (corpo che è sacramento e santuario d'incontri) vuole che la nostra fede si appoggi non su delle idee, ma su di una Persona, incontrandone storia, vicende, sentimenti, piaghe, luce, con il peso e il duro della croce. 

Quando ci dà il suo Sangue e il suo Corpo vuole anche farci attenti al sangue e al corpo dei fratelli. Infatti il corpo è offerto, il sangue è versato: la legge dell'esistenza è il dono di sé; unica strada per l'amicizia nel mondo è l'offerta; norma di vita è dedicare la vita. Come Lui.
PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Come è bello Signore stare innanzi a Te, 

guardarti e sentirmi guardato, 

parlarti e sentirti parlare, 

ascoltarti e sentirmi ascoltato, 

cercarti e trovarti, 

amarti e sentirmi amare. 

Come è bello Signore stare innanzi a te, 

sapere che tu sei lì, in quel pezzo di pane, 

sapere che passi i giorni interi e le notti, 

chiuso in quel tabernacolo ad aspettare chi come me, 

preso da tanti impegni, dimentica la cosa più importante, 

la cosa più preziosa. 

Come è bello Signore stare insieme a te. 

Il mio cuore carico di peccati sembra scoppiare, 

ma l'amore che esce da quel tabernacolo mi dà speranza, 

mi dà la forza di rialzarmi, 

mi dà il coraggio di chiederti perdono, 

mi dà la gioia di gridare a tutti: 

Come è bello Signore stare insieme a te.

Lunedì 11 giugno 2007
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+ Dal Vangelo secondo Matteo         Mt 10,7-13
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. 

In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

«Predicate che il Regno di Dio è vicino»: gli Apostoli, oggi è la volta di Barnaba fedele collaboratore di Paolo, adempiono la loro missione, guidati e sorretti dalla Spirito Santo. Il loro compito è di dare al mondo un annuncio di salvezza, che hanno ricevuto a loro volta e che, se accolto, sortirà effetti prodigiosi nella vita degli uomini: gli infermi, i malati di lebbra sono guariti, i morti risuscitano, i demoni sono allontanati. Sono in sintesi enunciati gli effetti della grazia divina, che fa d'ogni uomo una creatura nuova. E' necessario che tale annuncio sia dato nell'assoluta gratuità, sia perché è dono di Dio e non degli uomini, sia perché rifulga sia sgorga dall'amore e non può essere in nessun modo barattato con il denaro. L'operaio deve andare sgombro d'ogni umana sicurezza perché egli deve riporre la sua fiducia solo ed esclusivamente in Colui che lo ha inviato. Non può fare affidamento neanche sulla certezza che quanto egli predica sia effettivamente accolto. Anzi l'apostolo sa bene che andrà incontro all'odio e alle persecuzioni. La storia della chiesa è ricca d'esempi d'annunciatori eroici e di martiri in una catena ininterrotta fino ai nostri giorni. Ogni cristiano, per vocazione, deve diventare un fedele testimone di Cristo e ciò anche quando il mondo ci ostacola e ci contraddice.

PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Quando dai, aggiungi sempre 

un po' di te a ciò che dai: 

un pizzico della tua mente, 

un battito del tuo cuore, 

una vibrazione della tua anima. 

E avrai dato di più. 

Quando dai, 

fallo sempre col sorriso sulle labbra, 

aggiungici poi una manciata di gioia e d'allegria, 

e porgi il tutto con la mano dell'amore. 

E avrai dato di più. 

Quando dai non pensare di ricevere 

e riceverai tanto, e subito; 

la gioia di aver dato 

e la vittoria sul tuo egoismo. 

Se quando dai, 

dai anche te stesso darai di più, 

e riceverai di più.

Martedì 12 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo     Mt 5,13-16
Voi siete la luce del mondo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (don Paolo Curtaz)
E' impossibile far luce se non si è accesi. Quindi la testimonianza del Vangelo nasce dall'essere accesi, dall'essere avvinti dalla presenza del Signore. E'un richiamo forte all'interiorità, alla preghiera-silenzio, alla riflessione pacata. La candela non si accorge neppure di essere accesa, eppure illumina! Quindi – dice il Rabbì – siamo chiamati ad essere sale e a mettere la luce della testimonianza in alto, nella nostra vita. Mi chiedo se la triste profezia di Gesù non si sia realizzata in questi nostri tempi confusi: forse il sale ha davvero perso il suo sapore. Dice ancora qualcosa di significativo il vangelo che ogni domenica ci vede radunati? Ci percuote come un pugno, scuote le nostre coscienze, dà forma alla nostra settimana? Spero di cuore sia così! Ma il dramma del nostro tempo, in occidente, è proprio quello di un cristianesimo senza Cristo, di una religione senza fede, di un culto senza celebrazione. Siamo diventati luce sotto lo sgabello, timorosi di essere trasparenza di Dio, attenti a proporci con un cristianesimo "politicamente corretto" con tutti i distinguo e le precisazioni. Ci vergogniamo, troppo spesso, di essere - se non cristiani - appartenenti ad una Chiesa che troppe volte presta il fianco a facili critiche ed ironie. Luce e sale; siamo chiamati a rendere testimonianza credibile al Vangelo attraverso le buone opere. E qui iniziano le difficoltà! Il cristiano non è chiamato a fare il "bravo ragazzo", né tantomeno ad ostentare le sue opere o a salvare il mondo! Il mondo è già salvo, mettiamocelo bene in testa, è che non lo sa. Ciò che io posso fare è il vivere da salvato, essere pubblicità del Regno, rendere presente la salvezza con il mio stile di vita.

PER LA PREGHIERA
(John Henry Newman)
Stai con me, e io inizierò a risplendere 

come tu risplendi, 

a risplendere fino ad essere luce per gli altri. 

La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. 

Sarai tu a risplendere, 

attraverso di me, sugli altri. 

Fa' che io ti lodi così 

nel modo che tu più gradisci, 

risplendendo sopra tutti coloro 

che sono intorno a me. 

Dà luce a loro e dà luce a me; 

illumina loro insieme a me, attraverso di me. 

Insegnami a diffondere la tua lode, 

la tua verità, la tua volontà. 

Fa' che io ti annunci non con le parole 

ma con l'esempio, 

con quella forza attraente, 

quella influenza solidale 

che proviene da ciò che faccio, 

con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, 

e con la chiara pienezza dell'amore 

che il mio cuore nutre per te.

Mercoledì 13 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 5,17-19
Non sono venuto per abolire, ma per dare compimento.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra non passerà dalla Legge neppure un iota o un segno, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(mons. Vincenzo Paglia)

Questo brano è chiamato "discorso delle antitesi". Matteo solleva il grave problema del rapporto tra Gesù e la legge, tra il Vangelo e le norme morali. La frase "avete inteso che fu detto, io invece vi dico", che scandisce come un ritornello questa pagina del Vangelo, potrebbe indurre a pensare che si tratti di una sorta di abolizione della legge. Tuttavia Gesù fin dall'inizio chiarisce: "Non sono venuto ad abrogare, ma a compiere". Ed è proprio il "compimento" della legge il centro di questo brano evangelico. Per Gesù si tratta di diventare "perfetti come perfetto è il vostro Padre che è nei cieli" (v. 48), richiamando la frase analoga del Levitico: "Siate santi, perché sono io Santo, il Signore vostro Dio!" (Lv 19,2). Egli stesso è il completamento della parola di Dio che risuona sulla terra sin da Abramo. Gesù, infatti, non aggira le disposizioni date da Dio, le porta fin nel più profondo; non cambia neppure uno "iota" (la lettera più piccola dell'alfabeto ebraico), perché nessuna parola della Scrittura va disattesa, anche la più piccola. Il discepolo, seguendo il Maestro, deve anche lui portare a compimento nella vita di ogni giorno quanto è scritto nella Bibbia.

PER LA PREGHIERA
(S. Teresa di Gesù Bambino)
Gesù non m'insegna a contare gli atti: m'insegna a fare tutto per amore, a non rifiutargli niente, ad essere contenta quando mi dà un'occasione di mostrargli che lo amo; ma tutto questo nella pace, nell'abbandono.

Giovedì 14 giugno 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo             Mt 5,20-26
Chiunque si adira col proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 

Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (don Paolo Curtaz)
Dev'essere un atteggiamento ancestrale, primitivo, del nostro cuore, quello di essere allergici ai precetti, agli ordini, ai comandi. Ah, se potessimo farne a meno! Siamo intimamente convinti che essere liberati dai precetti sia indispensabile per raggiungere pienamente la felicità. L'atteggiamento morale, di comportamento, che la fede propone, subisce lo stesso meccanismo: viene spesse volte guardato con diffidenza, come una cosa che - ahimé - dobbiamo fare, di cui tener conto. Solo che, a guardare meglio le cose, ci accorgiamo che non è proprio così la faccenda. Mi spiego: è innegabile che il nostro mondo si sia costruito una morale soggettiva, che ha in comune alcune grandi linee (anche derivanti dalla fede) condivise da tutti ma che poi, nel concreto, viene continuamente adattata alla situazione. Insomma: non mi pare proprio che il nostro tempo sia oppresso da rigide norme morali, ma che il principio: "purché vada bene a me", finisca col prevalere su tutto. Quindi, a guardare il bene, il nostro mondo è farcito di libertà. Ma c'è più felicità? Avete l'impressione, stando con le giovani generazioni, di una più profonda gioia, di una liberazione, di una comprensione della vita? Non è la mia esperienza. Credo che la differenza fra una morale "pesante", fatta di precetti impostimi dall'esterno, e il progetto del Vangelo, sia enorme. Perciò, nei prossimi giorni, leggeremo l'impegnativo discorso della montagna: là dove Gesù riporta – in maniera scandalosa per l'epoca – le parole date da Dio all'umanità, senza moralismi, ma con tenerezza e fermezza.

PER LA PREGHIERA 
(don Paolo Curtaz)
Che la nostra vita di preghiera, il nostro culto, le nostre devozioni e la vita concreta siano sempre in sintonia, Signore che ci insegni la strada verso il bene autentico!

Venerdì 15 giugno 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 15,3-7
Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei e agli scribi questa parabola: “Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 

Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 

Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (Eremo San Biagio)

Stando a questa breve parabola, convertirsi è lasciarsi trovare dalla misericordia di Dio, che ci viene dietro finché non ci ritrova, facendosi carico del rischio e del peso del nostro essere smarriti e fiacchi. Notiamo soprattutto quell'avverbio che l'evangelista pone tra il cercare e il trovare la pecora perduta: "finché", "finché non la ritrova", che lascia intuire l'affanno, la tenacia e l'infinita pazienza di Dio che non s'arrende né ci volta le spalle davanti all'evidenza colpevole delle nostre fughe. In particolare, è nell'immagine di quest'uomo "tutto contento" che si mette in spalla la sua pecora ritrovata, che Gesù ci mostra la tenerezza viscerale e paterna del Signore, soprattutto se pensiamo che ai tempi di Gesù, i pastori, spesso, dopo aver ritrovato la pecora perduta, le spezzavano una zampa perché l'animale imparasse a non allontanarsi dal gregge. 

Ecco, dunque, l'annuncio straordinario di questa parabola: Dio non ci spezza le gambe quando ci allontaniamo da Lui, non ci abbandona a noi stessi, né c'insegue per castigarci. Al contrario, ci viene dietro per amore e ci prende su di sé, con il peso del nostro peccato, spossati, stanchi, scoraggiati, incapaci da soli di tirarci su per rimetterci in cammino sulle nostre gambe. Con uno scopo ben preciso: riportarci a casa e fare festa con Lui. Sì, festeggiare, perché c'è gioia in cielo per un peccatore convertito, per chi, senza più ritrosie né rimandi, si lascia afferrare dalla Sua misericordia e fermamente decide in cuore di tornare sui suoi passi, cessando di nascondersi allo sguardo di Colui che non ha mai smesso di cercarlo!

PER LA PREGHIERA



(M. I. Rupnik)
Il Vangelo insegna che l'uomo cambia la sua vita, la sua mentalità, si converte al bene non perché viene sgridato, rimproverato, punito, ma perché si scopre amato nonostante sia peccatore.

Sabato 16 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Luca            Lc 2,41-51
Maria serbava tutte queste cose nel suo cuore. 
I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 

Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 

Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero le sue parole. 

Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(don Paolo Curtaz)

Dopo l'amore del Maestro, l'amore della discepola, l'amore della madre. Si è sprecato inchiostro sull'amore materno, troppe volte enfatizzandolo ed esasperandolo e – siamo onesti – anche verso Maria di Nazareth la nostra devozione rischia di metterla in imbarazzo: donna abituata a mettersi da parte per indicare solo il Figlio, le puntiamo continuamente addosso i nostri riflettori, invece di starle silenziosamente accanto e imparare. Leggete, allora, amici, leggete che razza di vangelo è stato scelto per la festa dell'amore di una madre. E' il vangelo di un figlio indisciplinato che scappa di casa, che si attarda nella sua Bar Miztvah, quel momento ancora vivo in Israele in cui un adolescente viene interrogato sulla sua conoscenza della legge e diventa – appunto – "Figlio della legge". Sono stupiti gli scribi: Gesù conosce bene la Torah, bella forza, gioca in casa! A parte gli scherzi, l'atteggiamento stupito dei poveri genitori ci indica un mistero, il mistero dell'autonomia, della diversità. Maria non può, né mai potrà, compiacersi di questo figlio e della sua fama, dovrà rispettare il mistero, donarlo al mondo. Esperienza di ogni madre, quel doloroso taglio ombelicale per cui un figlio che hai costruito in grembo per nove mesi è ora uomo, cioè altro, per Maria diventerà realtà faticosa e dovrà presto imparare a rispettare l'inaudita diversità di questo suo non-figlio e – in questo – aiutarlo a salvare il mondo. Grande Maria, insegnaci ad amare senza possedere.
PER LA PREGHIERA 



(Annie Cagiati)
Ho pensato a te, Maria, 

e la mia solitudine 

si è fatta meno pesante. 

Ho pensato alla tua vita in quegli anni, 

quando sembrava che tutti 

ti avessero dimenticata. Anche tuo Figlio. 

Sembrava che lui il mondo 

lo stesse salvando da solo. 

Invece tu eri presente ad ogni istante. 

Eri presente nel suo cuore 

quando parlava e quando taceva. 

Quando pregava e quando agiva. 

Quando ammaestrava e quando guariva... 

Ho pensato a te, Maria. 

E ho scoperto che una madre 

non è mai tanto «sulla breccia», 

come quando si crede inutile. 

Perché la sua missione esteriore finisce. 

E comincia quella della presenza 

silenziosa, discreta. 

Che sa sparire per anni. 

E ricomparire al momento in cui 

tutti gli altri abbandonano... tradiscono. 

Una presenza tanto più viva, 

in quanto non chiede nulla per sé. 

Né tempo, né attenzioni. 

E neppure il ricordo. 

Oggi ho pensato a te, Maria. 

E ho capito il valore 

di questa mia vita, 

fatta di attese, di discrezione, 

di apparente dimenticanza. 

Una vita fatta solo d'amore.
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